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ILLVSTRISSIMO SIGNORE, 



e Patron Còlcndiftimo , 

A l merito imf areggi Abile dì KS, II-* 
ladri fs% da cui animata prefe tjue^ 
fio volo Poetico la mia humilifsi- 
mapennay bora tributaria fi ferma \ ftiman* 
do ferii maggiore de* faoi f reggi queflo 
d'^hauer incontrato la fortuna de^ fuoiriue- ^ 
riti commandi nel particolare tributo tche > 
dà quella pietà iche campeggio mai fempre 
nella per fona diV. S, Illufirifs, al Cloriofo 
Patriarca S.Giofeppe annualmente fi porge. 
Per vn femplice volo glie lo ef pongo > e per^ 
che dalla fcarfegza del tempo ^in cuiformofi 
fiy tale appunto lo fiimo^ e perche Pacchio di 
chi lo mira nella di lui celerità nonfiferrrn 

A3 ' 
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àiofferuArne i ttAfcorfi . Sf^ppltco V • Tl* 

luftrifs. àd dggrMdire éjueft * offequiofifsi ma 
Attentato delia mia hamilifsima feruitùi 
ferfaadendòini^ che non farà creduto teme* 
rario vn fimil volo^ quando h aura fortito 
di giungere aldi lei aggradimento ; Mentre 
defiderofo di notte occaftoni di effercitare la 
mia feriti tù mi frofeffo per femfre 
DiF.S.Ìllufirifs. 

- 5 . Bologna li Marzo 1 ^ 78 . 
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HttmiIifs,Deuoti/s,&Oiligati/s,fertti 

Giacofno Antonio Bergamori* 



INTERLOGVTÒIU, 

T«fto. 

« 

S.<3io(cppe%' 

Marìa^ 



Giesà. 



Ah^IOf 

Lacìferot 
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Prima Parte. 

»■ 

• t : 

Tefio, là per alto decreto 
vJT Siììfoglideldcftino 
DiG loieppcdefcricta 
La gran dedra iamiorcale hauea la mor • 

te_i 9 

E giàdairalte porte, 

Che pargoletto il Sai co’raggi indora 
Di quelgiorno fatale vfcla l'aurora i 
- Alior che dalle Sfere 

Sce{o Nuneio volante in qnefti detti 
A' Giofcppc fcoprì teneri affetti . 
Angelo» Giofeppe* 

S.Giof^ Echi nai chiama? 

Angelo» Ormai ritcgii, . 

Le luci al Tonno, e de fopitì fenfi 
Sciogli i teneri ceppi, à te dcgl’aftri 
M’iiiuia Paltò Motore ; 

S^Giof»- Equalleggemìmponeilmio 

Signore? l' 

Angelo, Di tua morte vicina 

Ti difucla gl'arcani; e pria che cada 

Nell* 



V ■ 



NelI’OccafoprimierrAftro Immortale 
Vuol che chiuda i cuoi dì 1’ bora fa- 
talo. 

Sorge il Sole in Oriente * 

A'colmar di luce il Mondo; 

Mà per tè refo infecondo 
Porta rhore airOccidentc. 

Sorge rAIba,c lieta indora ^ 

Bionde fafee al giorno infante; 
Màpcrrè refa incóftante 
Porta notte ancor l’Aurora ; 

S.Giof, Purché del mìo Signore, 
S’adempifca la mente, in lieta Sorte 
Trouerò la mia vita in feno à mone • 
Non temete coftanti penfieri , 

Ch'à voi lieta la morte farà; , 
Del mio Nume foggette à gl* impeiri 
Son le leggi d i labile età . 

No» temete &c. 

SI gioite fperanze del core, ^ 

Che la morte tormento non è; 

Mai non turba fatale rigore 
Lo fple odore di candida fè . 

Sì gioire &c. 



fr 

Angelo, De’perigliofiaffaltì 

Lieto inraro il tuo cor non remai danni; 
Ch’ad cfpu^nar d’ Auerno i fieri ingani 
Sa rò dà Sommi g>rì 
ladiuifo Campione à tuoi defiri, 

S,Giof Se il mio Dio cosi vuole » 

Non mi duole 
Di lalciar mìfera vita 5 
Anzi allégro ilconn’addita , 
Ch’anche vn dì nell’ alte sfere 
Fra i contenti, e fra ’i piacere 
Codi a il fen gioia infinita : 

Mà voi pur contumaci 

Di ragione alle leggi ogn’hor frcmccc 
Incoftante pender, cure mordaci , 

Voi con doglie inquiete 
Fate, che in quefto core 
Mifto ancora al gioir regni il dolore t 
Pace, p2ce,mici torbidi affetti, 

Nonturbated’ vn’alma ilfercn% ‘ ' 
Che nelfeno d’cccrni diletti 
Godrò vn* giorno frà gPafiri il mio 
ben. 

Pace, pace 

^ Ice 



IX 

Ite in bando, mal cauti timori, 

Nel mio feno più guerra non vuò ; 
Per godere del Ciclo grhonori 
Ncll’Occafo Fenice farò • 

Ite in bando &c. 

Maria Giofcppe amato Spofo, 

Equal nouo contento 
T’innonda il core, e ti ferena il ciglio ? 
S*Giof Oh Cieli! e qual configlio 
Mi preferiuete, ò combattuti affetti? 
Maria, Compagno à cuoi diletti 
Teco ancora gioifea il feno mio . 
S^Giof, Che rifolui mio cor? che penfi? 
oh Dio? 

Maria, Mà qual duolo improuifo , 
O'qnal cura inclemeote 
AI giunger mio ri conturbò la mente? 
S.Gsof, D’agitati penficri. 

Vado campo è il mio feno, e dubbio in» 
tanto; 

Ora cede alfa gioia, ed bora al pianto. 
Maria, Arfaoni 

Tiranni 

Lafciaie il mio ben : 







i Se contro dVn core 
La guerra mouete» 

1 • Venite, correte 

Incorno al mio fcn. 

Affanni &c, 

Tcmpefte 
Molefte 

Parciteui à voi; 

O pur fc bramate 
Far guerra ad vn* alma 
Correre, volate, 

, Sbandita ogni calma 
V’afpetta il mioduol. 
Tcmpefte &c. 

S.Giof, Maria , partir degg’ io, 

E lafciarti col figlio 
Poc’anzi il Ciel m* impofe , 

Per eterno configlio 
Cosi valle il deftin, cosìdifpofe^ 
il/^r/a.S’à vedere altro fuolo, Scaltre arene 
Ti chiatna il Cie),perche Maria non vie- 
ne ? 

S’adiiHioIarc il Figlio 
. ‘ A'cirannico ardir ecco d’Egitto 

L u " Ven^ 



Venni poc'anzi à paffeggiare il fuoloj 
Ora perche te folo 

Ricchiama il Ckl? perche Maria non^ 
viene ? 

S.Giof. Ah fofiPrir ti conuién cara conforte 
Dcuo partir, ma ad incon-rar la inorte. 

AH’annuncio infelice 
Semmiua reftò Maria dole» tei 



Tacque prima ; indi ai pianto 
Lafeiò liberoil varco, e fra i tormenti 
Diè vira à quelli accenti . 

Msrù» .Medi lumi lacrimate t 
' ‘ E (temprate 

Quello core in vn torrente 1 
Se per roè forte inclemente - 
Chiuder vuole ogni fereoo » 
Deh'perche 

Al mio duol pieroli almeno 
Ancor voi non v'ofcurate? 

" ’ Medi lumi laicrioutet 
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Mie pupille sì piangete, 

E ìciogHctc 

Quefto core a dille à (lille; 
Seper mèd'horc tranquille 

Più 
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Più fpcrir non poffo vn^giorno, ^ / 
Deh perche 
A* finirfi riofoggiorno 
« V Per pietà non vi chiudete i , 

Mie pupille sì piangete 
Cieli 1 ecco il mio Figlio* 
piesù. Amaca Madre 
A' dar tregua al tuo duol qua molTi il 
piede ; 

Se Dio così ricchlede , 

Che Giofeppe à me Padre> à tè Con*, 
force 

Oggichiuda i fuof giorni» à che ia Sorte 
Pianger de Giufti » c lacrimare il Fato? 
Huom’, che viue nel Suolo à morte è 
fiato • 

Dai lumi fquallidi ^ r' 

Ai regni pallidi 
Fuga il dolor; 

' In feuo amabile - 
Conforto (labile 
Diffonda Amor. 

Jtfkr/4. Ah Figlio , e quale Amore 

Pace può dar»s’ei mi combatte il core? 

Spo- _ . 

. 9 - ''' 
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Spfranzf di pace 
Parrir vi conuitne , 

1^1 gioia ve'ralce 

- ' Non fpcro vn momento , 
Smarrito è il contento 
. Se more il mio bene. 

, Speranze di pace . 

^ .h.. ' ' PartT m» coQuicne, 

Graditi nftori 
Goder più non ifpcro, 

> . A* mefti dolori i ./ 

Siceda la palma, : 
i' Sol viua qufft’alma ' 

In braccio alle pene 
5 i - - Speranze di pace 

Partir vi conuieoe, 
G/fsù, Deh sù Phumido ciglio 
Genitrice adorata atìfreoa i piantii 
A' me, che pur di Figlio 
Porto col nome i va nti 
Duole alTai , che Giofe ppe 
Si tolga al Suol, mà fe cosìdifpofe 
Il Sommo Padre,à me doler nò licei(cc* 
Duoliche a’oppone al Cielo. à noi 

Baa; 
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j , Bandifci dal core 

La doglia fatale : > 

II Ciel vuolcQsì; 

Il giufto, le (DO re, ^ 

Pi vita instnortale 
Rioalce all’honorc 
Col chiudere i dì. 

4 ! 

Bandifci &c. 
z Di tenero affetto 
' Sipartangl'affanni ’ 

11 Ciel vuol cosi; 

Del Mondo negletto 
Scoglie à gl' inganni 
Vn’ animo eletto 
Nel chiudere idi: 

Di tenero affetto &c. 
^driaSt così vuole ilcieijdch ceda il core 
H dentro à quello petto 
Troui pace gradita humano affetto. 

ondeggianti 

desùme V à a tornate, 

S.Cio/J < teneri pianti 

Le pioggie temprate. 

. S%Gi9f^ Hor sì,che in voi rinafeo 
• *V- ‘ - „B ^ Beuf 



Benché à morte v?cino,òFiglio,ò Spofaj 
' Ogn' affetto terreno 
Si reprima r e (i dotne, 

£ per roiglior configlio 
DchfcordiamociiI nome 
Io di Padre, o : 

^dréd. Iodi Moglie, ' / 

Ciesit. Ed io- di Figlio. 

S.Chf. Mà pria , che l’hora efirema 
Chiuda le porte al giorno, à me la vita^ 
Al Tempio ormai c’ inulta 
Quel gran Signor, che d’ ogni bene è 
fonte * 

Di nodre voglie pronte 
Olocaufto primier dà noi ricchiede,(de». 
- Cor, che obedifee alCiclo è alCieio ere^ 
Or mentre ad implorar celefie aiuta 
. Per reftremo perigliò 
Colla Spofa, col Figlio 
Sen va Giofeppe all'ladorata mole . 
Freme il Rè de gPAbilli,cfcco(lcfra 
Mentre irato riuolge empio defio 
Fràrfuoi crudi tormenti 
Scioglie il fretH^ (degnò in quefti 
\ accentiti 
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Lucifero,'Ec\\}%\t oitTrèmifcnto 
D’tmttìinenriruinealcacagione : 
NcU’agicatòfefto 

Suegliar affanni, e fufcitartcmpefie^ 

E qual nouoCatDpioo’ co fafto indegno 

S’arma di Fiuto ad efpugnarc il rcguo? 

Ah che troppo moiette 

C^n dettiti troppo fiero 

Voi ficce> ò Scdie,al mio /prezzato Im« 

pero. 

Mie furie feucre 
Sucgliateuisùi ' 

A' cruda vendetta ' 
Miahraina v’afpctta 
i >i r Non tardili più. - t 

fatali Megere i 

c ■ • ‘ Armatemi il cori . , 

In torbido petto l 

. ; La face d’Aletco 

Dia fpirico al rigor « * 

A groltraggi nemici . 

Piu refittcrnon polfo; 

. Hor che à noua tenzone \ 

Mi sfida il CieloiC fotco hiunànc Tpoglie 

B a Mi fi 






Mi fa guerra il Tonante 
Per penetrar d’Auerno ancor le foglie. 
Nò nò più non fi (offra» e fe per force 
Il Regno della Morte 
Sperar non può vittoria 
: Habbia almen del pugnar per me 
gloria • 

I . Vengan meco a i rai del dì 
IldoIor,rira,eringanno, . ' 
Nouo danno 

* 

Prouerà chi mi tradì 
Vicina airhorc cftrcmc 
Di Giofeppe è la vita , e ’l Cielo ingrato 
A* mio (corno lo vuole 
MelTaggierodiPaceal primo Padre, 
lo, che guerra immortale 
Colla prole d'Adamo ogn’or defio 
Dà regni deiroblio 
A* Giofeppe portarmi Oggi riffoluo; 

E fc vincer noi poflb 
Farò almen, che grocrori - 

Tema di morte» c di fua Spofa alcore 
Per tormento maggior vada il dolore , 
a* Mio furcr non tardino 
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Moua guerra oggi il mio regno ^ 
Airindcgno, 

Che il mio feno oggi turbò « 



cb$r0 • 






Folle è ben fc prefume 

Di pugnar contro il Cielo il Rè 
d’Aucrno; 

Che per decreto eterno ^ . 
Sempre con fdegno infano 
Co’i Campioni del Ciel combatto 
iouano. 



» t 'f --Vitii * 
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Fitte dell 4 frima Pàrte% . 

« 

Doppo la quale, fattofi vn Dìfeotfo 
davi) Reucrendo P.Capuccino» 
fi diede principio alla 

' P : ■ : . i-. . 
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SCCOQ 



Secónda Parte. 



TeJlùélj^Oxch^M Tempio entro l’augUv 
JL fta mole 

Sù Pattar del fuo core il buon Giofeppc 
Vittima di fe ftefTo al Cu lo offerfè, 

Alle mura paterne 

Riuolfe il piede, e foura angude piume 
Giuntoà finirdellafua vira il corfo 
Riuolto al Cicl con tributari; affetti 
Aprì libero il varco à quedi detti 4 
C^/^Sommo Nume, alla tua mano 
Di mia vira offro lodarne, 

Tuo voler fciolga il legame 
D’ogni affetto à vn core humano,* 

Per tuo dono hebbi 11 natale $ 

E tuo dono è ancor la morte, 

- Così eguale hauran la forte ^ 

Orto amico, c dìfàralc. 

Spofa, Figlio, vi lafcio; ormai mi Tento 
Mancar j’hore di vita, anzi i momenti 
A* maggior i tormenti 
Voi k rbarc il dolor, ne da fra canto 

Tur- 
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Turbatord! mia pace Hvoftro pianto. 

Chiudi pure i lumi in pace» 
MMna,\s ^ , Padre,., 

Nel mio petto 
Più ricetto ^ 

Non haurà cura mordace 1 
Chiudi&c, 

Maria* Ceda Amore alla Coftanzaé 
Muti legge il cor nel fen ; 

Fra le ftelle 
Fatte ancelle 

Di vedere vndìil mio ben 
Mi confola la Speranza, 

Ceda Amore alla Coflanza. 
Entrò a i ceppi del dolore 

Più cattino il cor non hòp 
Fra piaceri 
Sempre veri 
Riuederc vn dì godrò 
Del miobcncla fembianza^ 
CedaAraore alla Coftanza, 
Teftot Ma il Regnator dc!l’ombre> à cui 
fra tanto 

B 4 Mo^ 
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Mouca guerra faralé 

Di Maria, di Giufeppe ogn*horla pacft 

Con penfier troppo audace 

Delle furie foggette 

Chiamò lo Stuolo, e radunò lefchicre » 

Indi con caron atroci 

Tè rifonar Cociro orride voci. 

Zua/^ Sù fuegliaceui aH’armi, òmìci fe- 
guaci. 

Gran delìr di pugnar T’anima alletta, 
Non più tregua delio, voglio vendetta. 

con Tromba, 

\ 

Al fuon di mie Trombe 

Schicratcui in Campo 
Chimere 
Sene re, 

Dall’ orride tombe 
Tijoori, 

Dolori, 

Al giorno porrate; 
Chimere 
Scacrc,^ 

Ai fnon di mie Trombe 
Ti Campo volare. • 






Al 
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Al fuon de miei carmi 
Dedate Tardirc» 

Voifchicrc 
Più fiere 

DiStigecoll*armi 
Del Mondo 
Profondo 
La forza ani mate; 

Voi Schiere 
' ' V ' Più fiere 
^ Al fuon de miei carmi 

Al giorno volate. 

Voi Giofeppe turbate 

Con replicati affalti ombre di Morte, 

Voi la Spofa agitate 

Dì fofpiri, di pianti humidc fchiere , 

E fian del mio volere 
Fedeli efiecutori 

Ombre, affanni, -timor, cuce, dolori • 

T eflo. Ed ecco il buon Giofeppe 
Più vicino all’ Occafo 
Da rimore iniprou ilo 
Combattuto, noavinco^in braccio al 






Figlio ’ 



I a - 






A’lui 
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A*lui chiede pietà oel Aio periglio, ; 

S.Gibf Figlio, Figlio, e qual forte - S 
Io braccio alla mia vita 
Così fiera mi rende oggi la morte? 

Se va decreto incuitabile 

Tronca il volo à miei refpinVjw 
A dar pace à mici martiri, ^ 
Non fia almeno inefibrabile, ^ 

Se fuggir non è poflibile 

Della morte il crudo afpetto , 
Deb Aa almeno à c^uefìo petto 
Più piecofo , ò men terribile • 

Ciesu. Di che pauenti , ò Padre ? ah che 
non vale 

Dar tema à giudo cor Phora fatale* 

Di morte 

La Sorte i 

Non teme, non cura 
Vn* alma, che pura * 

La vita fprczzò . 

Di vira 

Gradita I 

- ! Nel colpo letale ; j 

Vn'alma immortale J 

" Più ricca fi fa* Md* ' 



} 
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Maria, Ah Figlio * c farà vero, 

,Che Giofeppc fcn mora , cd io qui fola 
Rcfli al pianto, al dolorerà mici tormcri? 
S’è ver, ch’oggi il mio Spofo (lo 
^ Si colga al fuol, perche nótoglic il C«c- 
Dà sì crude ritorce 
Per tormento minor lafua ConCorte? 
Horeoimè troppo veloci ^ 
Deh fermate per pietà ; 

Mà che diifi, mio coref 




Douc mi tvafportafte 

Di tion perfetto amor vani deliri, 

Vadan lungi i fo(piri, il Cid lo vuole, 

S * afeonde sì, mi non fi perde il Sole • 
Ailetti federe 
, Del Cielo à gl’imperi, 
Tormenti fi fieri .'t 

< Al cor non mouete 
^ Affacci cedete, 
Pjrrìre dalfeno 

Vi diifi, ò dolori, - " 

‘ Co'i voft ri rigori: ^ ; 

■ 11 cor non pretnete 
: i Allctti cedete. 

-i:- ' ' S.Ciol. 
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S.Giof. Di mòrte vicina 

Non più tormentatemi 
‘ ^ Imaginiorribilii - ' 
Penfieri terribili 
lopacclafciatemi. 

Ciesu. Amato Genitore, ah non temere 
Per tè con lieta forte 
Oggi comincio ad efpugnar la mòrte • 
Scrcnateui,ò pupille. 

Vada lungi ogni timor, 

A* portarui bore tranquille 
Scenda ormai celcfte Amor, 

" Tranquillatcui,ò tempefte, 

• - Che turbafte Talmaic’! cor> 

A' bandir noie molefte 
Spieghi il volo eternoAmor, 

Angela. Eccomi dalle Sfere 
Meffaggiero celcfte à voi difeefo 
Figlio, iVladre,Giofeppc5al primo Padre 
Vannetùfrà viuenti 
Primo di fè» di zelo, c d'opre illuftri, 
D’vna Vergine ellerta 
Deftinatodal Ctcl Cuftode,c Spofo, 

Vanne Nuucio di gioia,c di contenti. 

Eh- 
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Entro à pochi moment? ' 

S*aprìramio del C ici le chiiifc porte, 

E col morir fi vincerà la Morte» 
D’Àbramo nel feno 
Kicchiama la pace, 

Di gioia verace 
Difp leghi il fcreno» 

Deiralmc innocenti 
• ' ^ Conforta le doglie. 

Che il Cielo à lor voglie 
Preparai contenti» 

E voi, e voi intanto 

Di sì giufio Campion Figlio, Conforte,' 
Gioite si, che così appunto fuole 
Cader fra l’ombre,e rinouarfi il Sole, 
Nel rigor di fato acerbo 
Giufio cor perir non può . 
Apre il varco adì fercflo 
^ Nel morir chi nel fuo feno 
Folle e rror non albergò. 

Nel rigor Óre. 

Nel cader del cì fatale 
Giulio cor troua mercè; 

Apre àie nouo Oriente 

^ ^ Gol* . 

«• 
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Coll'oprare, c colia mente i 
T" Chi benigno i! Cicl li fè . 

Nei cader 
Così airhorc fatali 
Giunfe Giofeppc, e terminò la vicat 
' . Quando dà rio dolore 

A girato, e coofufo il Rè d’Aucrno 
Dai più profondo orrore 
Scatenò in qiieRe note il fuo furori • 
Lucf/. Che più far mi potete 

Contro oìè congiurati,ò Cieli>ò Scc Ile? 
Voi ingrate, rubclic 

y. Con influ/fi maligni c • ’ ' 

Le mie più degne imprefe ^ 

A^Iai fempre precorrete, i 
Che più far mi potete? 

' Mà pur vinto non fono; anima grande 
Così tofto non cede, c fe la forte 
Ffà i ceppidel'dolor mi refeauuinto» 
Sebcncactiuoiofontnoofono e(tioto« 
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non cede a grafTalci 
Del nemico infernale animo inuitco) 
Che nel fatai conflitto 
Sorgono à fuoi honori 
Frài ciprcffi di Motte eterni allori. 



